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◆Un Wojtyla quasi profetico invita
le Chiese alla comunione spirituale
«per le sfide del nuovo millennio»

◆Nella messa deplorate le violenze
di carattere religioso in Nigeria
Oggi il viaggio sul Monte Sinai
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Il Papa: non c’è tempo
i cristiani devono unirsi
«Discutiamo anche il primato pontificio»
ALCESTE SANTINI

IL CAIRO Con l’ansia di chi ve-
de ancora lontana la meta della
riunificazione dei cristiani,
Giovanni Paolo II ha affermato
per due volte, durante l’incon-
tro ecumenico di ieri pomerig-
gio nella Cattedrale di Nostra
Signora d’Egitto, che «non c’è
tempo da perdere» se si vuole
accelerare il suo raggiungimen-
to. Perciò - ha aggiunto - «oc-
corre trovare tra le Chiese e co-
munità cristiane forme adatte
di comunione spirituale, forme
di cooperazione pratica» perché
«sono enormi le sfide che il
nuovo secolo ed il nuovo mil-
lennio lanciano alla famiglia
umana».

Questo appello, lanciato da
una terra come l’Egitto - in cui
l’Asia, l’Africa e l’Europa si in-
contrano sullo sfondo di una
storia millenaria - ha suscitato
calorosi e prolungati applausi
da parte di quanti prendevano
parte all’incontro ecumenico.
Erano presenti il Patriarca dei
copti cattolici (200 mila) Ste-
phanos II Ghattas, il Patriarca
dei copti ortodossi (4 milioni)
Shenouda III, che porta l’antico
titolo di «Papa» di Alessandria,
e vescovi maroniti, greci, arme-
ni, siriaci e caldei. Una riunio-
ne caratterizzata dalla comune
esigenza di superare separazio-
ni e conflitti secolari che, negli
ultimi anni, hanno rallentato,
in particolare in Egitto, il cam-
mino ecumenico, rendendo
sempre più lontano il giorno
del ripristino della comunione
delle origini. Perciò, Giovanni
Paolo II, per scuotere le co-
scienze di tutti (cattolici com-
presi), ha detto che è giunto il
tempo di mettersi in «ascolto
reciproco al di là di sterili pole-
miche», ed ha rinnovato l’invi-
to a tutti «i responsabili eccle-
siali ed ai loro teologi ad in-
staurare con me e su questo ar-
gomento un dialogo fraterno,
paziente, avendo in mente sol-
tanto la volontà di Cristo per la
sua Chiesa». E, ricordando che
con l’enciclica «Ut unum sint»
del maggio 1995 aveva compiu-

to il grande gesto di rimettere
in discussione il suo «primato»
di vescovo di Roma - uno dei
grandi ostacoli al dialogo ecu-
menico - Papa Wojtyla lo ha ri-
proposto ieri esortando gli
esponenti delle altre Chiese e
comunità cristiane a «cercare di
ridefinire insieme le forme nel-
le quali questo ministero possa
realizzare un servizio di amore
riconosciuto dagli uni e dagli
altri». Insomma, il vescovo di
Roma, che fin dal primo mil-
lennio era stato simbolo di uni-
tà prima dello scisma delle
Chiese d’Oriente (1054) e di
quello protestante della prima
metà del secolo XVI, è tornato
a sollecitare la discussione per-
ché «insieme» possa essere ride-
finito. Le Chiese ortodosse e
protestanti avevano contestato,
nel passato, il carattere giurisdi-
zionale del «primato» pontifi-
cio sostenendo che il Papa deve
essere un «primus inter pares»
del grande collegio episcopale
più che un sovrano assoluto ed
infallibile. Una problematica
complessa, sul piano ecclesiolo-
gico e teologico, la cui soluzio-
ne non appare vicina, ma è un
punto di partenza importante il
fatto che il Papa si sia dichiara-
to disposto a discuterla insieme
alle altre Chiese cristiane per
superare le differenze che per-
mangono. Ispirato dalla stessa
volontà dialogica, è risultato
incisivo anche il discorso che
Giovanni Paolo II aveva tenu-
to, ieri mattina nel Palazzo del-
lo sport davanti a circa ventila
persone, quando ha invitato gli
esponenti di tutte le religioni a
lavorare «insieme» e «in spirito
di solidarietà» per «consolidare
la pace fra le comunità e alla
gestione onesta del bene comu-
ne». Senza polemica, ma con
chiaro riferimento ai conflitti
interreligiosi ed agli atti terrori-
stici dei gruppi fondamentali-
sti, il Papa ha affermato che,
per essere coerenti con i loro
princìpi, «le comunità religiose
ed i loro membri di una stessa
nazione, cristiani e musulmani,
devono operare nel rispetto
delle diverse opinioni religiose,
mettendo le loro competenze al

servizio della collettività, a tutti
i livelli della vita sociale». E su
questi orientamenti si sono tro-
vati d’accordo sia il Grande
Sceicco di Al-Azhar, Mohamed
Sayed Tantawi, che i Patriarchi
Stephanos II e Shenouda III. Al-
la fine della messa nel Palazzo
dello sporto, Giovanni Paolo II,
riferendosi agli scontri con nu-
merosi morti e feriti verificatisi
in Nigeria, ha «deplorato tutte
le forme di violenza» invitando
quei governanti a garantire che
la convivenza civile di questo
Paese sia basata «sul rispetto
della persona e della libertà reli-
giosa».

Ha salutato alcuni gruppi di
cattolici del Sudan presenti alla

manifestazione ed, infine, ha
sollecitato la Comunità inter-
nazionale a portare aiuti alle
popolazioni del Mozambico
colpite dalle inondazioni.

Giovanni Paolo II, che è ap-
parso ieri molto provato per i
gravosi impegni nonostante l’e-
tà ed i suoi acciacchi, affronta
oggi il momento più alto dal
punto di vista spirituale di que-
sto viaggio recandosi sul Monte
Sinai. «È un cammino che dob-
biamo fare per visitare i luoghi
della salvezza nel bimillenario
della nascita di Gesù», ha detto
ieri. È su quel monte alto 2641
m. che Mosè ricevette le Tavole
della Legge, ossia i dieci co-
mandamenti.
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L’ANALISI

Trovare unità per rompere
l’«assedio» dell’Islam

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

S enza una ritrovata unità
delle Chiese cristiane il dia-
logo con l’Islam rischia di

essere impari e dunque perdente
per i cristiani. E non solo per
quelli di Oriente. Nel cuore del
mondo arabo- musulmano, l’E-
gitto, Giovanni Paolo II riporta
al centro della sua missione pa-
storale l’unione di tutti i cristia-
ni. E per ottenerla è disposto an-
che a ripensare il primato petri-
no.

Un atto di umiltà, un’apertu-
ra di straordinaria significanza,
non solo sul piano teologico che,
facendo seguito all’enciclica«Ut
Unum Sint» del 1995, riflette la
consapevolezza del Papa di Ro-
ma che una Chiesa cristianaan-
cora segnata dagli scismi dei se-
coli passati rischiadipresentarsi
sulla difensiva, e dunque in con-
dizioni di debolezza, all’appun-
tamento del dialogo interreligio-
so con le altre grandi religioni
abramitiche, a cominciare da
quellaislamica.

È il messaggio che Karol Wo-
jtyla lancia innanzituttoai«fra-
telli copti» di rito ortodosso, una
comunità che in Egitto conta sei
milioni e mezzo di fedeli, un de-
cimo della popolazione. È un
dialogo alla pari quello evocato
da Giovanni Paolo II, fondato
sullaconoscenzaesulrispettore-

ciproco. Condizioni basilari per
avviare a superamento la scis-
sione del Concilio di Calcedonia
del 451 da cui prese corpo la
Chiesa copta, accusata di eresia
pernonavervolutoriconoscerela
natura umana del Cristo. E per
raggiungere un’unità tra eguali,
KarolWojtylaèdispostoanchea
ripensare uno dei punti di mag-
giore frizione tra le Chiese cri-
stiane: ilprimatopetrino.Ripen-
siamolo insieme, invoca il Pon-
tefice, e troviamo nuove forme di
esercizio di questo primato, in
modo - sottolinea - che esso sia
«unserviziod’amorepergliunie
glialtri”enonpiù,comesinquiè
stato, una ragione di divisione.
Agiamo per ritrovare le ragioni
profonde dell’unità tra cristiani,
e facciamolo presto perché, dice
Giovanni Paolo II, «non c’è più
tempodaperdere».

Il Papa avverte che il tempo
nonlavoraperunaritrovatauni-
tà edèperquesto cheoccorreope-
rare una forzatura soggettiva,
marcare una discontinuità,
sconfiggere vecchie rendite dipo-
sizione.

La divisione produce margi-
nalità e condanna le diverse
Chiese cristiane orientali ad un
gradualemainesorabiledeclino.
È il grido d’allarme lanciato da
Giovanni Paolo II nella seconda
giornata del suo viaggio in Egit-
to. E questo declino porta con sé
conseguenze pesantissime non

solo sul terreno del dialogo inter-
religioso ma anche su quello so-
ciale e politico. Arginare la da-
spora è condizione fondamenta-
le per non subire l’assedio dell’I-
slam. Un assedio che in diversi
casi è forierodipersecuzionisan-
guinose. Ne sanno qualcosa gli
abitanti di El-Kosheh, cittadina
dell’Alto Egitto, 35mila persone
dicuil’80%cristiani.

Se avessero potuto parlare con
il Papa di Roma, gli abitanti di
El-Kosheh avrebbero raccontato
storie di saccheggi, assalti, di pe-
staggi da parte della polizia, di
un bagno di sangue (21 morti)
seguitoall’uccisionediduecopti.
Edèsolo l’ultimoepisodiodiuna
seriedisanguinosiscontriasfon-
do religioso che hanno segnato
l’AltoEgitto.

Divisi si presta il fianco alle
discriminazioni. Come quelle
denunciate ieri dal Dipartimen-
todiStatoUsaneiconfrontidelle
minoranze cristiane in Egitto.
«Non ci sono cristiani che rive-
stano cariche di governatori, né
di presidi o decani di università»
inEgitto,sileggenelrapportoan-
nuale del Dipartimento di Stato
americano sulla situazione dei
dirittiumaninelmondo.

Visto in questo contesto, il ca-
loroso abbraccio tra Giovanni
Paolo II e Papa Shenouda III, ca-
po della Chiesa copta d’Egitto,
vaoltreunadimensioneeminen-
temente spirituale, teologica, e
testimonia la consapevolezza
chesolounaritrovataunitàdelle
Chiese cristiane può preservare
quel pluralismo religioso che in
società largamente islamizzateè
una garanzia di laicità e tolle-
ranza. Il disgelo con i copti orto-
dossi: un evento che da solo se-
gna il successo della visita in ter-
rad’EgittodiKarolWojtyla.

Il Papa
durante
la messa
celebrata
ieri
al Cairo
In alto
un beduino
davanti
al Monastero
di Santa
Caterina
sul monte
Sinai

Critica il governo, richiamato generale italiano
«In Kosovo ci hanno lasciati soli». Rimosso il vicecomandante Kfor Mazzaroli

MARINA MASTROLUCA

«Milosevic è isolato e con lui tut-
ta la Serbia. Il presidente ora non
haalternativasenonprendersela
con i suoi concittadini». Dragol-
jub Miciunovic, presidente del
Centro Democratico, sintetizza
cosìl’ennesimogirodivitedelre-
gimeinSerbia.Èpassatoquasiun
anno dall’inizio dei bombarda-
menti Nato senza che Milosevic
abbia dato segni sensibili di cedi-
mento. Anche l’invernobalcani-
co, su cui facevano affidamento
le cancellerie occidentali, è agli
sgoccioli senza che la miseria e la
delusione si siano trasformate in
protesta politica. La Serbia resta
chiusa, un buco nero in Europa.
A Milano su invito di Arci, Acli e
Regione Lombardia, Miciunovic
ed altri esponenti della rete delle
associazioni serbe senza fini di
lucro cercano un ancoraggio eu-

ropeo, cheaiuti le forzeanti-regi-
me a by-passare il muro dell’iso-
lamentoeamettereradicipiùso-
lide.

A un anno dalla guerra Milosevic
sembra ancora ben saldo al pote-
re, mentre la società civile serbaè
quanto mai depressa. Quale pen-
sa siastatol’impattodellebombe
sulregime?

«Il clima si è fatto più pesante, il
regimeancorapiùrepressivo.So-
lo la gente comune ha sofferto
molto e continua a soffrire. L’u-
nico modo per imprimere una
svolta èaprire leporteallaSerbia:
solo così il regime potrà trovarsi
in difficoltà. L’isolamento pro-
duce xenofobia e povertà, raffor-
za la criminalità, aumenta l’insi-
curezza. In queste condizioni è
difficile che si sviluppi la demo-
crazia. Una cosa è isolare un regi-
mechehamoltecolpe,altraèiso-
lare e colpevolizzare un popolo
intero».

Ritiene possibile un embargo so-
locontroMilosevic?

«Certo.Sipossonostabilirecolla-
borazioni e attività di supporto
dall’esternoalle forzedemocrati-
che. In Serbiaci sonotante istitu-
zioni non governative, indipen-
denti, democratiche e d’opposi-
zione con cui è possibile intrec-
ciare scambi. Noi democratici
abbiamo bisogno di vincere le
elezioni per ottenere uno status
riconoscibile all’estero. E l’isola-
mentononci aiuta. Unesempio:
gli studenti che oggi hanno 20
anni,dadiecivivonosottolesan-
zioni.L’80percentodilorononè
mai uscito dal paese. Ed è facile
preda di una campagna martel-
lante che identifica la democra-
ziaconl’aggressionedellaNato».

Milosevic all’ultimo congresso
socialista ha attaccato frontal-
mentel’opposizione.Precedente-
menteilparlamentoavevamodi-
ficato la legge elettorale per sfa-
vorire le forze anti-regime. Pensa
checisianomarginiperunatran-
sizionepacificaversolademocra-
zia?

«Milosevic al congresso ha mo-
strato una pericolosa regressione
verso metodi sempre più repres-
sivi.Trapococisarannoleelezio-
ni (amministrative, ndr) e chissà
come ci si arriverà. C’è però an-
cheil rovesciodellamedaglia,un
lato positivo: proprio l’aggressi-
vitàdelregimestafavorendouna
maggiore unità tra le forze d’op-
posizione. Ilnostroobiettivoè di
arrivare pacificamente ad elezio-
nioneste,congaranzieecontrol-
lidemocratici».

L’opposizione serba finora è sta-
ta divisa e malata di personali-
smi. È possibile ipotizzare la na-
scitadiunbloccodemocratico?

«C’èunatavolarotondaallaqua-
le partecipano tutte le forze de-
mocratiche e che lavora da tem-
po.Ciriuniremoil10marzopros-
simo e probabilmente riuscire-
mo ad organizzare una grande
protestacontroilregimediMilo-
sevic».

CisaràancheDraskovic?
«Cisarannotutti».

IlgeneraleClarkhadirecenteac-
cusato Milosevic di fomentare la
tensione a Mitrovica e in Monte-
negro e di cercare un nuovo scon-
tro con l’Alleanza Atlantica.
Davvero il regime può essere ten-
tato da un nuovo braccio di ferro
conlaNato?

«Milosevic non ha interesse ad
uno scontro diretto, che accele-
rerebbe la sua fine. Questo non
vuol dire che non pensi a tirare
dalla sua parte i disordini in Ko-
sovo o in Montenegro. Ma una
nuova guerra per lui sarebbe
controproducente. Quanto al
Kosovo, bisogna dire che l’Uck e
la Nato hanno grandi responsa-
bilità su quanto sta accadendo.
Se da un anno non si riesce a fer-
mare la violenza e il terrore, Mi-
losevic non può essere l’unico
alibi. Attualmente ci sono
200.000 serbi fuggiti dal Kosovo
chenonhannonemmenolosta-
tus di profughi, perché formal-
mente sonopassati daunaregio-
ne all’altra dello stesso Stato. La
loro situazione è davvero dram-
matica».

ROMA «Se quello che hanno ri-
portato i giornali corrisponde a
quello che il generale Mazzaroli
ha detto è sicuramente censurabi-
le». Il capo di stato maggiore del-
l’esercito Francesco Cervoni non
sta lì a tergiversare, sulle dichiara-
zioni larghe di giudizi politici rila-
sciatedalnumeroduealcomando
della Kfor. «Ci hanno lasciati so-
li»,avevadettoilgenerale, riferen-
dosi alla gestione politica della
missione italiana in Kosovo. Su
quelle parole «censurabili» la cen-
suranonsi è fattaattendere.Silvio
Mazzaroli, che avrebbe dovuto
rientrare in Italiaa finemarzo,do-
vrà fare i bagagli in anticipo. Sarà
sostituito dal generale Salvatore
Carrara, già vicecapo dell’ufficio
generale di politica militare dello
Stato maggiore della Difesa, con
esperienze all’estero come viceco-
mandante de Eurofor e addetto
militare a Washington. Nessun
dubbio sulle ragioni dell’avvicen-
damento. Il comunicatodelmini-
stero della Difesa lo mette chiara-
mente «in relazione al tenore e al
contenutodialcuniarticoli»com-
parsisuigiornalidivenerdìscorso.

Ma che cosa ha detto Mazzaro-
li? Quello del generale è un bilan-
ciosullamissioneitalianainKoso-
vo dove le voci in rosso sono assai
più dei lati positivi. «Paghiamo il

prezzo della nostra inefficienza. Il
fatto che tutti gli altri contingenti
militari abbiano alle spalle un si-
stema-Paese che li sostiene e noi
invece siamo lasciati così. Da so-
li», si era lasciato andare il genera-
le parlando al Corriere della sera.
Una grande amarezza, in fondo,
«un grande fastidio, nel vedere
che noi abbiamo fatto il lavoro
grosso e alla fine lasceremoagli al-
tri la possibilità di una reale pene-
trazione economica e politica in
Kosovo». Servonoapocoimilitari
in trincea, lasciacapire ilgenerale,
se dietro non si muove lo stato
maggiore della politica, a mettere
paletti, a incassare risultati. «Gli
altri fanno politica estera - dice
Mazzaroli - noi al massimo diamo
un “contributo stimolante”.Que-
stoforse sipotevaaccettare inMo-
zambico, ma non qui alle porte di
casa». In Kosovo, invece, «i tede-
schi ci hanno scavalcato», gli spa-
gnoli«voglionorubarcispazio».

Giudizi pesanti, che non sono
piaciuti ai vertici militari e ancor
meno a quelli politici, che non
hannograditonéi toniné i conte-
nuti delle dichiarazioni del gene-
rale. «L’Italia è l’unico Paese che
ha tenuto aperta l’ambasciata a
Belgrado anche durante la guerra.
È l’unico paese che, pur essendo
impegnato militarmente,hasem-

pre cercato una soluzione nego-
ziata ed è riuscito ad ottenerla.
Questa è la politica dell’Italia: se il
generale Mazzaroli non la condi-
vide è un altro discorso», ha detto
il sottosegretario alla Difesa Paolo
Guerrini (Pdci). Più cauto il presi-
dente della Camera Luciano Vio-
lante, che vuole «capire di più»
prima di dare un giudizio, ma sot-
tolineadi aver«visto moltenostre
imprese e molti operatori istitu-
zionali impegnati in quell’area»,
mentre Valdo Spini, presidente
della Commissione Difesa della
Cameraèpronto«inqualsiasimo-
mento a tornare in Kosovo per ve-
rificare tutte le condizioni politi-
che e organizzative della missio-
ne».

Di tutt’altro tenore le conside-
razionidelPolo.VincenzoManca,
capogruppodiForza ItaliaalSena-
to trova nelle parole del generale
italiano «un concentrato di gravi
accuse e denunce nei riguardi del-
l’opera del governo italiano su cui
non si può sorvolare». E perciò
chiede l’immediata audizione di
Mazzaroli da parte delle commis-
sioni Difesa e EsteridiPalazzoMa-
dama. Adolfo Urso (An) definisce
«una reazione inconsulta la rimo-
zione di Mazzaroli, ulteriore se-
gnodiunregimechenontollerail
dissenso».

L’INTERVISTA

Miciunovic: spezzate
l’isolamento serbo


